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Introduzione
Alexander Koller, Susanne Kubersky-Piredda

La questione dell’‘identità nazionale’ si ripresenta con regolarità nei media
ogni qual volta si evidenziano gli ostacoli all’effettiva creazione di un’Europa
unita o si tenta di discutere in modo critico i processi di globalizzazione. 
Da più parti e più volte è stato espresso il timore che il raggiungimento di un
sistema di valori europeo – o la formazione di una comune cultura europea –
comporti inevitabilmente il logoramento delle singole identità nazionali. 
D’altro canto, in un’epoca di crescente mobilità di persone, di oggetti e di scam-
bio di informazioni attraverso reti di comunicazione sempre più complesse, 
l’interazione tra le diverse culture nazionali è intesa come un’urgenza sociale, 
oltre che politica. Questa problematica, così attuale e pressante per il mondo di
oggi, sollecita una riflessione anche sui fondamenti storici del concetto di iden-
tità nazionale e sulle sue forme d’espressione nelle società di Antico Regime.

Dal 2012 il gruppo interdisciplinare di ricerca Roma communis patria, costi-
tuitosi presso la Bibliotheca Hertziana con il sostegno della Società Max
Planck, si occupa del tema dell’identità nazionale nella Roma della prima 
Età moderna. Oggetto principale d’indagine sono le comunità forestiere e
straniere presenti nella città e le loro identità collettive rese manifeste nell’ar-
chitettura e nell’arredo artistico delle loro chiese. Nel maggio 2013 il gruppo
ha organizzato un convegno in collaborazione con l’Istituto Storico Germanico
di Roma per presentare i primi risultati e per discutere future prospettive e
domande. Il tema delle chiese nazionali è stato già in passato affrontato sia
dagli storici che dagli storici dell’arte, ma da punti di vista nettamente separa-
ti. Mentre i primi hanno contestualizzato il fenomeno nelle strutture e nelle
dinamiche della società cosmopolita romana, i secondi hanno fornito contri-
buti, prevalentemente monografici, sulle fabbriche o su specifici episodi di
committenza. Scopo prioritario del nostro convegno è stato, invece, incrocia-
re i due approcci, ponendo al centro della discussione i seguenti quesiti: quali
furono i criteri identitari che unirono gruppi di connazionali evocando un co-
mune sentimento di appartenenza tra i membri? In che modo questi 
parametri ebbero un riflesso nella cultura visiva dell’epoca, nella pittura, nella
scultura e nell’architettura, ma anche nella produzione grafica, negli oggetti
d’uso e nelle opere effimere realizzate in occasione di feste o processioni? 
E infine, fino a che punto l’arte commissionata dai forestieri residenti a Roma
mirò a raffigurare il ‘proprio’ per distinguersi nettamente dall’‘altrui’? L’arco
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di tempo prescelto per le indagini si estende dal 1450 al 1650, fase in cui Roma
esercitò un ruolo fondamentale nella gestione dei conflitti confessionali e 
nella formazione della nascente rete diplomatica europea. 

L’idea di nazione come collettivo politico e il consequenziale nesso tra
Nazione e Stato sono fenomeni essenzialmente moderni; anche le prime 
forme di nazionalismo come ideologia politica sono comparse in Europa solo
alla fine del XVIII secolo. 1 Viceversa, il concetto di natio come insieme di per-
sone che condividono caratteristiche culturali quali lingua, costumi, usanze e
tradizioni può essere ricondotto già all’epoca antica. 2 Nel Medioevo il termine
si diffuse in ambito universitario, mercantile e diplomatico per designare
gruppi di persone di comune provenienza. 3 A partire dai conflitti religiosi
del Cinquecento, anche l’appartenenza confessionale assunse un forte valore
identitario. Studi recenti hanno evidenziato che il reciproco contatto – solidale
o conflittuale – tra le nationes di Antico Regime contribuì alla progressiva
formazione e al relativo manifestarsi di un sentimento di identità nazionale.
È scopo di questo volume verificare in quale maniera l’idea della nazione 
intesa come “imagined community” 4 fu tradotta in simboli e visualizzata con
mezzi artistici in seno alle chiese nazionali. 

Nella prima Età moderna Roma fu designata col topos di “teatro del 
mondo”. 5 Nessuna altra città poteva vantare un numero paragonabile di istitu-
zioni straniere che coabitavano e interagivano l’una con l’altra. Residenza 
papale, meta di pellegrinaggio e testimonianza dell’antichità, la Città Eterna
esercitò uno straordinario potere attrattivo su intellettuali e diplomatici, com-
mercianti e banchieri, artigiani e artisti e, soprattutto, pellegrini. 6 Molti viag-
giatori stabilirono qui la loro residenza per un periodo più o meno breve. 7

Dopo il ritorno della curia dall’esilio avignonese, nell’arco di un secolo il 
numero degli abitanti aumentò da circa 25.000 a quasi 60.000. 8 Secondo gli
studi di Egmont Lee, condotti sulla base della Descriptio Urbis del 1527, più
del 30% della popolazione era costituito da immigrati provenienti sia da altre
regioni italiane che da territori non italiani. 9 Nel 1580 Montaigne descrisse 
Roma come “una città rappezzata da stranieri, dove ognuno vive come a casa
propria”. 10 Il cronista Marcello Alberini parlò di una città “commune domicilio
del mondo”. 11 Le cosiddette chiese nazionali furono centri di cristallizzazione
delle molteplici componenti sociali, culturali e religiose delle nationes. Alla base
della loro fondazione, spesso avvenuta tra Tre e Quattrocento, vi fu il deside-
rio degli stranieri provenienti da uno stesso territorio di prestarsi reciproco
aiuto e di coltivare comuni interessi e tradizioni. 12 La maggior parte di queste
istituzioni sorse come piccolo ospizio per pellegrini con annesso oratorio o
chiesa, 13 guidato da una confraternita 14 e animato da scopi essenzialmente 
caritativi. Tuttavia, nel corso del Cinquecento, con la formazione degli stati 
europei, le istituzioni nazionali romane assunsero anche una connotazione di
rappresentanza territoriale che le trascinò nel cuore delle vicende politiche 
europee in virtù degli stretti contatti mantenuti sia con le case e ceti regnanti
che con la curia romana. Di conseguenza, le esigenze rappresentative au-
mentarono considerevolmente: le nationes edificarono, spesso in concorren-



za fra loro, nuove e magnifiche chiese, finanziando le fabbriche con le 
rendite derivate da cospicui patrimoni immobiliari. 15 Taluni gruppi occupa-
rono intere aree urbane, che si distinsero anche per la presenza di attività
professionali tipiche della regione di provenienza. Questa nuova prerogati-
va ebbe inoltre ripercussioni sia negli edifici, che nell’ostentazione pubblica
delle tradizioni e usanze in occasione, ad esempio, di feste e di processioni
legate a ricorrenze nazionali. 

Nel tessuto cittadino romano del Cinque e Seicento esistevano circa 
cinquanta chiese nazionali, di cui quasi un terzo appartenente a gruppi di 
forestieri italiani e due terzi a nationes europee. 16 I saggi contenuti nel presente
volume costituiscono un primo e parziale contributo a una più esaustiva
quanto auspicabile elaborazione critica di questo complesso ambito di ricerca.
Se alcune realtà nazionali sono state affrontate da più autori, come la comu-
nità francese con la chiesa di San Luigi dei Francesi, molte altre, fra cui i
veneziani o i genovesi, sono ancora in attesa di indagini più approfondite.
In tal senso, ci auguriamo che le questioni messe a fuoco in quest’occasione
possano orientare anche futuri studi sul tema.

Pressoché tutte le indagini hanno sottolineato la grande fluidità degli 
elementi identitari sui quali si basava il sentimento di appartenenza a una 
determinata comunità nazionale. 17 Del resto, eterogenei erano i territori di
provenienza ed eterogenei erano i gruppi stranieri, spesso animati da obiettivi
diversissimi per quanto riguarda la loro permanenza a Roma. Il saggio di Anna
Esposito documenta, per il caso lombardo, una realtà poliedrica formata da
un cospicuo numero di istituzioni e di luoghi di aggregazione cosiddetta 
‘nazionale’. Peraltro, proprio la comunità lombarda, caratterizzata dalla forte
presenza di maestranze legate all’edilizia, offre spunti di riflessione anche per
quanto riguarda l’intersezione tra aggregazioni nazionali e professionali.

Anche all’interno delle comunità si incrociavano molteplici interessi indivi-
duali e collettivi, caratterizzati da criteri di solidarietà divergenti e non sempre
conciliabili. 18 Sebbene gli statuti delle istituzioni solitamente definivano i criteri
di ammissione per i propri membri (lingua, provenienza, stato sociale), molti 
altri elementi unificanti di matrice culturale (rituali, tradizioni, simboli) non 
sono ricordati nei documenti ufficiali e devono essere desunti da altre testimo-
nianze e fonti visive. Ciascuna istituzione era composta da numerosi individui
che erano a loro volta collegati a determinati gruppi sociali (di natura professio-
nale, clericale o familiare). Questa straordinaria pluralità di identità, elemento
distintivo anche della curia romana, come hanno evidenziato gli studi di 
Wolfgang Reinhard e di Paolo Prodi, 19 è ancora oggi testimoniata dalla grande
varietà di committenze artistiche presenti nelle chiese nazionali. Le sepolture
degli stranieri defunti nell’Urbe offrono un esempio illuminante: qui infatti le
esigenze rappresentative individuali si fondono con elementi collettivi. Quando
il mercante António de Fonseca fondò la sua cappella nella chiesa di San
Giacomo degli Spagnoli, fu animato da un triplice obiettivo: garantire la prose-
cuzione della sua personale memoria, sottolineare la sua appartenenza alla natio
portoghese e, infine, rendere palese la sua fedeltà verso la monarchia spagnola
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(Nelson Novoa). Il sepolcro dell’ambasciatore francese Henri Clutin che, nono-
stante l’opposizione della confraternita, fu collocato per iniziativa di Caterina
de’ Medici sulla controfacciata di San Luigi dei Francesi, conferì alla chiesa una
precisa connotazione dinastica (Schallert). All’inizio del Seicento, la cappella di
san Bennone in Santa Maria dell’Anima dedicata alla memoria del suo fondato-
re, Johannes Lambacher, offrì l’occasione di prendere posizione, attraverso l’im-
magine di un santo tedesco, su alcuni temi della Riforma cattolica (Daniels). 

Nel corso del Cinquecento molte comunità straniere crebbero numerica-
mente e si organizzarono in modo più complesso dal punto di vista ammini-
strativo. Il loro carattere aperto e mutevole fece sì che anche il modello iden-
titario fosse continuamente soggetto a delle variazioni sollecitate sia dai 
mutamenti interni alla comunità che da influenze esterne. I monarchi europei
– e il papa stesso – strumentalizzarono le nationes per le proprie esigenze 
celebrative e per la diffusione di idee confessionali e politiche. Sisto V finanziò
la costruzione e la decorazione della chiesa di San Girolamo dei Croati: l’ini-
ziativa si collocò nel quadro della politica post-tridentina del pontefice che
approvò un programma iconografico che rendesse esplicito il suo impegno
per l’evangelizzazione dell’Europa sud-orientale (Gudelj). Tra le prerogative
riservate nel 1515 da Leone X Medici al Consolato dei Fiorentini vi fu la 
costruzione della chiesa nazionale. Il papa affiancò di fatto l’istituzione laica
alla confraternita della Compagnia della Pietà con il preciso scopo di dare alla
fabbrica una chiara impronta politica e una matrice dinastica (Cicconi). 20

Per quanto riguarda la chiesa di San Giacomo degli Spagnoli, Filippo II si
impegnò per introdurre una serie di misure istituzionali e mediatiche che 
legassero alla casa regnante la chiesa della nazione spagnola a Roma (Kubersky).
Anche nel caso della Francia è possibile riscontrare questa politica di 
crescente appropriazione dell’identità collettiva da parte della corona: negli
anni ’80 del XVI secolo, San Luigi dei Francesi fu costellata di simboli dinastici
all’interno e all’esterno dell’edificio (Roberto, Napolitano, Schallert). 

Il convegno ha evidenziato la necessità di un’indagine che esplori meglio il
ruolo e le personalità degli intermediari, figure di collegamento tra la nazione
e, a seconda dei casi, la curia, la corte del principe o, ancora, altre realtà. Tra le
figure cardine vi furono, in particolare a partire dalla fine del Cinquecento, gli
ambasciatori e, soprattutto, i cardinali protettori. L’influenza di questi ultimi
esercitata sulle chiese nazionali merita ancora di essere sistematicamente e
puntualmente analizzata. 21 Parte dei saggi qui raccolti presentano il profilo di
alcuni dei personaggi, come Paolo Camillo Sfondrati (cardinale protettore dei
lombardi), Giulio de’ Medici, Luigi d’Este e Antonio Barberini (dei francesi),
Filippo Boncompagni (degli anglosassoni) e Alessandro Farnese (dei croati).

Nell’esame delle diverse identità nazionali è altrettanto significativo diffe-
renziare tra modelli identitari interni ed esterni, ovvero tra l’immagine di sé e
l’immagine dell’altro. Per una comunità straniera era essenziale offrire ai propri
membri degli elementi riconoscibili provenienti dalla propria cultura per creare
un senso di unione fra di loro. Allo stesso tempo, la comunità doveva rappre-
sentare la propria identità nei confronti di un pubblico esterno che non era a



conoscenza delle loro particolari usanze e tradizioni. Fu per questo che sia 
nelle committenze artistiche e architettoniche che nella musica, le nationes
sembrano aver fatto ricorso a maestranze proprie, senza tuttavia importare 
necessariamente anche elementi formali o stilistici dalla madrepatria, che forse
sarebbero risultati di difficile comprensione al pubblico romano. Un progetto
di ricerca diretto da Michela Berti ed Émilie Corswarem, presentato in occa-
sione del convegno, ha evidenziato che le istituzioni straniere, fra cui in primis
la confraternita di San Luigi dei Francesi, adoperarono modelli romani negli
allestimenti musicali per feste e cerimonie straordinarie rivolte al pubblico
esterno; rimane da indagare se, viceversa, la liturgia ordinaria riservata ai 
francesi seguisse canoni della tradizione nazionale. Una tendenza analoga è 
osservabile nel campo dell’architettura: i progetti per la chiesa dei bolognesi
realizzati da Ottaviano Mascarino, che di quella comunità era membro, testi-
moniano il puntuale ricorso a forme moderne e universali, a scapito di elementi
stilistici considerati nazionali (Pascale/Ricci/Roca De Amicis).

La rivalità tra le comunità straniere fu direttamente proporzionale alla loro
grandezza e influenza, nonché al loro peso politico. Le loro identità collettive
furono determinate in maniera crescente dalla volontà di distinguersi o di 
primeggiare rispetto alle altre nationes. 22 Questa situazione produsse effetti 
significativi soprattutto nell’attività edilizia. Le confraternite delle tre principali
nazioni europee, Spagna, Francia e Impero, promossero la ricostruzione delle
loro chiese in stretta successione di anni e nello stesso spazio urbano attorno a
piazza Navona, acquisendo al tempo stesso numerosi immobili che furono
contrassegnati da stemmi e simboli nazionali (Roberto, Napolitano). Sappiamo
che la ricostruzione di San Giovanni dei Fiorentini, durata per più di un secolo,
si inquadrò in un piano di riqualificazione urbana incentrato su via Giulia, di
cui si resero protagonisti Giulio II e, in seguito, Leone X. Nel saggio dedicato
alla costruzione della chiesa di Santa Caterina da Siena in via Giulia emerge
che tra le intenzioni del potente banchiere Agostino Chigi, finanziatore del
progetto, vi fu probabilmente anche quella di favorire la creazione di un polo
di influenza senese, prossimo a quello fiorentino (Gianfranchi).

La maggior parte delle istituzioni nazionali si sovvenzionò con donazioni pri-
vate e con rendite derivate dagli affitti; solo di rado i governi centrali contribui-
rono alla loro sussistenza. Sotto il profilo economico e di immagine – soprattutto
in occasione dell’Anno Santo (Canalda i Llobet, Daniels) 23 – poteva risultare
conveniente ricorrere a figure o a oggetti nei quali potersi identificare. La devo-
zione ai santi nazionali e alle immagini di culto fu un fattore determinante sia
per il sentimento di appartenenza che per l’immagine della natio. 24 La contro-
versa canonizzazione di san Carlo Borromeo 25 forgiò sia l’identità collettiva dei
lombardi a Roma che le forme architettoniche e il programma decorativo della
loro chiesa dei Santi Ambrogio e Carlo (Bortolozzi, Spiriti). Considerazioni 
simili valgono anche per la cappella di san Bennone a Santa Maria dell’Anima
(Daniels). Molte consorterie straniere si avvantaggiarono del culto post-tridentino
delle immagini: la Confraternita del Santo Sudario, fondata dai savoiardi, ad
esempio, conservava nella sua chiesa una copia della Santa Sindone (Cozzo),
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mentre la chiesa spagnola di Santa Maria di Monserrato promosse il culto 
della Madonna nera di Montserrat in Catalogna (Canalda i Llobet). 

I conflitti confessionali del XVI secolo ebbero forti ripercussioni sul profilo
identitario delle comunità straniere. In particolare, papa Gregorio XIII si ado-
però tenacemente per affossare le specificità nazionali e per uniformare l’arre-
do ecclesiastico alle esigenze universalistiche post-tridentine della chiesa roma-
na (Kubersky). Sorprendentemente, mostrò invece poco interesse nei confron-
ti della chiesa che la nazione bolognese stava costruendo in via del Maschero-
ne (Antonucci). Le comunità legate a territori segnati dalla diffusione del Pro-
testantesimo furono indotte a mostrare la loro lealtà verso il papato attraverso
forme espressive inequivocabili, associando i contenuti della Riforma cattolica
alla storia e ai miti della loro nazione. A tal fine, uno dei mezzi più efficaci fu
la stampa. Poco dopo il completamento del Ciclo di Martiri dipinto da Nic-
colò Circignani lungo le pareti della chiesa inglese di San Tommaso di Canter-
bury, Giovanni Battista Cavalieri ne trasse delle incisioni che furono pubblica-
te nel volume Ecclesiae Anglicanae Trophaea (Bacciolo). La fondazione della
chiesa di San Stanislao dei Polacchi si deve al cardinale Stanislaus Hosius; il por-
porato, uno dei principali attori del Concilio di Trento, pubblicò la sua Con-
fessio catholicæ fidei Christiana al preciso scopo di prendere le distanze, per sé
e per la comunità polacca a Roma, dall’atteggiamento liberale assunto da re Si-
gismondo II Augusto verso i protestanti (Amendola).

Nel loro insieme, dunque, le chiese nazionali si rivelano un contesto straordi-
nariamente dinamico, un luogo di sperimentazione di identità collettive nonché
di rappresentazione artistica, dal quale emerge perfettamente la fluidità, ma 
anche la sostanza, del concetto premoderno di nazione. I ventuno saggi raccolti
nel volume presentano una serie di nuovi risultati da questo fertile campo di 
ricerca, ma intendono anche aprire prospettive e vie per future indagini.

Ringraziamo sinceramente per la disponibilità e il sostegno le direttrici della
Bibliotheca Hertziana Sybille Ebert-Schifferer e Tanja Michalsky, la ex-diret-
trice Elisabeth Kieven, e il direttore dell’Istituto Storico Germanico, Martin
Baumeister. La nostra gratitudine va anche a quanti hanno contribuito alla
realizzazione del libro con la loro esperienza, il loro lavoro e i loro consigli:
Marieke von Bernstorff, Maurizia Cicconi, Raffaella Cruciani, Camilla Fiore,
Enrico Fontolan, Mara Freiberg Simmen, Giulia Iseppi, Peter Lukehart, Ma-
nuel Vaquero Piñeiro e Susanne Wesely. Un ringraziamento particolare va a
Tobias Daniels che ha pazientemente coadiuvato tutte le fasi del progetto.
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TO/MARIA ANTONIETTA VISCEGLIA, in La Corte di Roma tra Cinque e Seicento: teatro della politica eu-
ropea, a cura di Gianvittorio Signorotti e Maria Antonietta Visceglia, Roma 1998. pp. I-V.
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stati finora oggetto di indagine solo in taluni casi. Si veda, ad esempio, MANUEL VAQUERO PIÑEIRO,
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CHARD, 2005 (nota 14), pp. 72-77; KLAUS GÜTHLEIN, “Spuren einer verschwundenen deutsch-römi-
schen Kirche Girolamo Rainaldis: Santa Elisabetta de’ Fornari”, in Begegnungen. Festschrift für Peter
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stems, Stuttgart 1974; WOLFGANG REINHARD, “Amici e Creature. Politische Mikrogeschichte der rö-
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